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Nanoscienze, biologia, società

Pietro Greco dialoga con Paolo Netti

Lo sviluppo delle nanoscienze rende possibile stabilire un rapporto sempre più
integrato e interattivo tra i materiali e le unità biologiche elementari, siano esse
molecole (come il DNA) o cellule.
Dal punto di vista della scienza di base, ciò determina sia una maggiore conoscenza del
mondo biologico sia il superamento di concetti come “artificiale” e “naturale”. Se mai
questa distinzione ha avuto un riscontro nella realtà, oggi è sempre meno significativa.
Dal punto di vista tecnologico, significa lo sviluppo di nuove classi di biomateriali che
interagiscono in maniera fine con parti biologiche attive o di materiali di natura ibrida
dotati di identità biologico-cognitivo come, ad esempio, materiali o dispositivi
neuromorfici.

Tutto ciò implica uno stretto rapporto ai confini tra scienza e società. Per almeno
tre motivi che nel corso del nostro intervento cercheremo di far emergere. In primo
luogo la comunicazione di queste novità scientifiche al grande pubblico dei non esperti.
In secondo luogo, il dibattito etico che suscitano interventi sui meccanismi fini della
vita. In terzo luogo, i risvolti sociali: come far sì che i benefici di queste nuove
conoscenze scientifiche e di queste nuove applicazioni tecnologiche siano non a
vantaggio di pochi, ma del maggior numero di persone possibile.
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Science is cool!


